






















Hotel e Spa Villa d’Este,  
progetto illuminotecnico 
progetto illuminotecnico 
Pollice Illuminazione, 
progetto architettonico 
Roberta, Virginie e 
Nathalie Droulers.
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Non meraviglierà il lettore se al termine di questo raccon-
to, si finisca nell’arte, nella “luce per l’arte”, se l’ulteriore 
passione di Marco era ed è lavorare con e per un artista, 
per dare all’opera d’arte la “sua” luce, dove “sua” com-
prende sia l’artista che il consulente.
Se l’artista si esprime con la luce, il consulente può aiutar-
lo, proponendo polveri fluorescenti o fosforescenti, o uti-
lizzando tecniche adeguate all’obiettivo che l’artista vuole 
realizzare, in breve l’ambizione maggiore che Marco Pol-
lice persegue è di essere il consulente della luce non solo 
per i professionisti, ma anche per gli artisti, alla ricerca di 
nuovi linguaggi e nuove forme espressive di luce. 
“La luce è arte” potrebbe essere questo lo slogan della Li-
ght Gallery, lo spazio per mostre di luci di Via Guido D’A-
rezzo 11 che Marco Pollice, con l’aiuto di Gioia, utilizza per 
mostrare le potenzialità artistiche della luce. 
Non stupisce pertanto l’entusiasmo di Marco nell’allesti-
mento della mostra “Sense of light, I Pollice tra Pavia e 
Milano (1908 -2016)” realizzata qualche anno fa nel Museo 
della Tecnica Elettrica dell’Università di Pavia per ricono-
scere l’evoluzione della stirpe dei Pollice per rapportarla 
al Made in Italy. 
Se dunque è fin troppo ovvio affermare che l’identità di 
Marco è la luce, questa constatazione è specialmente vera, 

“LA LUCE PER L’ARTE” 
DI MARCO POLLICE 

NELLA LIGHT GALLERY 
DI MILANO

"Love Space", scultura di 
Massimo Uberti per  la 
Light Gallery,2014.
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principalmente grazie ad una continuità dinastica, distesa 
in più di un secolo, che non ha eguali. Tanto più è sta-
ta operante questa molteplicità di apporti innovativi in 
quanto ha avuto modo di combinarsi con un altro aspetto 
della specificità illuminotecnica della “Pollice Illuminazio-
ne”, vale a dire quella di una straordinaria continua ricerca 
di innovazione.

Scultura di Andrea 
Cascella per Angelo 
Moratti, 1993.

Light Lab, Via Guido 
d’Arezzo 11/a, Milano.

MUSEO DELLA TECNICA ELETTRICA DELL’UNIVERSITA’ DI PAVIA
VIA FERRATA 6 - 27100 PAVIA   - tel 0382/984103/06  INFO@MUSEOTECNICA.IT
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Sabato 7.05 ore 15-18

  

SENSE OF LIGHT
I Pollice tra Pavia e Milano 
(1908-2016) 
27 aprile - 26 maggio 2016
(Lun-Ven) ore 9-12; 14-17

Main Sponsor Sponsor
Con il patrocinio di:

COMUNE DI
CERTOSA DI PAVIA

La copertina della 
mostra di Pavia  
“Sense of light,  I Pollice 
tra Pavia e Milano  
(1908 -2016)”.
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Marco Pollice, Florencia 
Costa e Carmine Di Già, 
nel laboratorio della 
Light Lab.

Eventi nella Light 
Gallery.
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Una ricerca in continua evoluzione che oggi vorrebbe ac-
cordare il nostro orologio biologico con i ritmi circadiani 
(ciclo che si compie all’incirca ogni 24 ore, con cui si ripe-
tono regolarmente certi processi fisiologici).
Un progetto nato dalla cooperazione tra l’oncologo Marco 
Pirovano e Marco Pollice con vari esperti per creare una 
connessione tra le persone, la luce e l’ambiente, breve-
mente definita Clever light.
E’ il sistema clever light la nuova scoperta della Pollice Il-
luminazione che consentirà di controllare lo spettro lumi-
noso e l’intensità della luce erogata nell’ambiente in base 
all’ora del giorno, alla stagione e alla latitudine, tenendo in 
considerazione le fonti di luce naturale.
È questa la nuova frontiera che Marco Pirovano e Marco 
Pollice hanno brevettato perché la luce, oltre che illumi-
nare, sia salutare.

Come ricorderà il lettore, all’inizio di questo testo ho ci-
tato Alessandro Cruto come ispiratore del percorso dei 
Pollice. Marco era andato, nel 1998, all’inaugurazione del-
la mostra di Alpignano dedicata all’inventore di una delle 
lampade a incandescenza della Società Elettrica Sistema 
Cruto. Dalle curatrici della mostra aveva appreso, che la 
vita di Alessandro Cruto era stata come la sua, tutta diretta 
a pensare, analizzare ed inventare.

LA NUOVA FRONTIERA: 
LA LUCE SALUTARE
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¶ RICERCA

La vita e la qualità della 
luce al centro del progetto

di / by Marco Pollice* *Pollice Illuminazione

Abbiamo chiesto a Marco Pollice cosa vuole dire  
mettere la qualità della luce al centro del progetto  
con nuove “caratteristiche di qualità”, da un punto  
di vista ergonomico, psicologico, biologico
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L a progettazione è un discorso sulla qualità 
della luce, sull’equilibrio e la relazione tra 
persone, cose e ambiente, è conoscere 

scientificamente la realtà da illuminare, 
individuando e calcolando i nessi che 
sussistono tra gli eventi e trovare il filo 
conduttore della comunicazione tra segno, 
oggetto e interpretante.
Si tratta infatti di un movimento che è un 
cambiamento etico e culturale frutto di tanti 
anni di studi applicati alla correlazione tra 
luce e salute. È la prospettiva rivoluzionaria, 
da cui la medicina e la progettazione 
illuminotecnica osservano: la prospettiva della 
qualità della vita.
Progettare la luce significa sviluppare sistemi 
in grado di prendersi cura, ora dopo ora, 
di collocare l’essere umano in un luogo 
salutare. È mettere la vita al centro del 
progetto e sviluppare nuove “caratteristiche di 
qualità”, dove precisi parametri quantitativi 
e qualitativi dovranno essere rispettati e 
le soluzioni per garantire la luce giusta 

saranno da valutare a partire da un punto 
di vista ergonomico, psicologico, biologico e 
individuale.
La luce ha effetti diversi che agiscono 
sulle persone in ogni momento - visivi, 
emozionali e biologici - che vengono sia 
riconosciuti in maniera consapevole ma, 
cosa molto importante, sono anche vissuti 
inconsciamente. Gli effetti però, possono 
essere regolati da un sistema intelligente e 
possiamo prevenire disturbi, supportare stati 
emotivi ed incoraggiare processi cognitivi.
È a partire da questi effetti che dobbiamo 
o dovremmo concentrarci a lavorare sullo 
stimolo, per controllare la luce in ogni 
momento della giornata e della notte; in 
particolar modo focalizzando l’attenzione 
su alcune lunghezze d’onda dello spettro, 
inducendo quando necessaria, l’inibizione 
della produzione di melatonina (il 
neurotrasmettitore che controlla il ritmo 
sonno-veglia) per consentire l’equilibrio dei 
ritmi circadiani ed il corretto funzionamento 

del nostro orologio biologico.
In questa ricerca, che dovrebbe essere 
collettiva, anche con scambio di opinioni, 
documenti, dati, anche noi stiamo 
procedendo con attenzione secondo il fare 
degli scettici antichi, ci poniamo domande, 
insinuiamo dubbi, osserviamo il mondo in cui 
viviamo e ascoltiamo le esigenze diversificate 
delle persone, o utenti.
La percezione della luce è infatti 
estremamente soggettiva e come ci ha 
suggerito per molti anni l’indimenticabile 
studioso Mario Bonomo va pianificata in 
anticipo, considerata non solo riferita ai 
luoghi e alle attività svolte, ma anche al 
differente bisogno di luce a seconda dell’età, 
come negli anziani e nei bambini, o al 
movimento che ciascuno ha nello spazio.
Abbiamo pensato ad una luce che mirasse 
ad adattarsi alle necessità di chi la vive e che 
integrasse nel sistema la migliore interazione 
possibile tra luce naturale e luce artificiale.
Poiché l’impatto dell’illuminazione 
è considerato da un punto di vista 
onnicomprensivo, fondamentale per una 
ottimizzazione dell’efficienza energetica e 
per assicurare un effetto a lunga durata sul 
benessere e sulla salute, è necessario, e lo 
è stato per noi con il sistema CleverLight, 
un approccio olistico armonico e di visione 
spaziale.
Anche elementi come le dimensioni e 
l’orientamento di finestre e vetrate, la 
presenza di superfici e materiali con loro 
caratteristiche quali riflessione e trasmissione 
della luce, contribuiscono infatti, all’analisi 
complessiva della ricerca, in un’ottica di 
lettura semiotica poi, essi rappresentano veri 
e propri segni che ci informano sulla relazione 
d’equilibrio tra le cose.
Il calcolo della giusta luce al momento 
giusto è basato inoltre, sulla latitudine e 
l’orientamento dell’edificio rispetto al giorno 
e al mese dell’anno in cui ci troviamo.
Nella progettazione sono necessari e da tener 
ben presenti anche gli aspetti illuminotecnici 
legati a modelli temporali e spaziali, 
come la relazione tra i tempi e la durata 
dell’esposizione a uno stimolo luminoso, la 
distribuzione spaziale della luce, il livello di 
luce e la distribuzione dello spettro per la 
gestione della qualità del colore.
Osservando ciò che ci circonda, abbiamo 
poi notato che il mondo è incredibilmente 
colorato. Per questo abbiamo coinvolto esperti 
del colore ad indicarci linee e direzioni. 
Inoltre, l’analisi del modo di riflettersi 
sull’acqua, del sole, della luna e delle stelle, 
rileva che il colore genera benefici al nostro 
organismo così come accade per metalli e 
pietre quali oro e argento, brillanti e cristalli, 
la cui riflessività produce prismi capaci di 
scomporre la luce in tonalità multicolore che, 
rifrangendosi, dinamizzano energeticamente 
l’ambiente.
Soprattutto dobbiamo credere all’innovazione 
come impegno e dove la cultura, la salute, 
la sostenibilità, la transizione ecologica sono 
i tanti volti di uno sviluppo che non può 
prescindere dalle persone, e fare buona luce 
presto, lo confidiamo, diventerà consuetudine 
normale, ma da costruire con talento, 
impegno e passione.
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who are not in tune with time cannot survive. 
In addition, in laboratory experiments it was 
observed that organisms subjected to the 
absence of day/night alternation do indeed 
maintain a regular rhythm, but it is no longer 
exactly twenty-four hours long - as the length 
of the solar day - but appears to deviate from 
it somewhat. Such internal rhythms, set solely 
by the individual’s own biological clock, are 
therefore called circadian rhythms, that is, 
lasting about one day.

A fascinating hypothesis about their length 
takes us far back in geological eras, to the 
marine ancestors of all terrestrial organisms, 
for whom tides, dependent on the motion 
of the Moon, were essential. The alternation 
of two high and two low tides is twenty-five 
hours, which is slightly longer than the day/
night duration.
Hence, evolution may have selected a 
biological clock calibrated over a twenty-four-
and-a-half-hour period, suitable for both the 
day/night and low/high tide cycles. Organisms 
that became terrestrial chose in favour of the 
twenty-four-hour rhythm, but perhaps this 
ancestral pattern is still there in their DNA, and 
in the absence of the repetition of light and 
dark, the ancient rhythm will take over again. 
Finally, it was discovered that the internal 

biological clock can be partly adjusted, or 
rather recalibrated, to a new cycle. This is what 
happens, for example, to night workers, who 
after an initial period of discomfort settle their 
biological rhythms to a new pattern of the day, 
which wants them awake and active during 
darkness and ready to rest and recover during 
daylight hours.

The revolutionary new science that deals 
with the study of the time of Nature is called 

“Chronobiology.” Learning to understand  
the mechanisms controlling the biological 
clocks of human beings and other living things 
will not simply provide us with a new tool 
to deepen our knowledge on evolution and 
behaviour but also with a key for opening 
the door to new directions in medicine, 
pharmacology, ecology and endocrinology.  
Who knows, perhaps it will also be a way for  
us to feel part of nature again, as crucial  
wheels of the natural clock.      
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L a vita dell’uomo, prima del beep dei 
cellulari e per millenni, è stata scandita 
dal sorgere e dal calare del sole, e anche 

dall’osservazione dei fenomeni che marcavano 
il passare delle stagioni: le migrazioni degli 
uccelli, la neve e la pioggia, la frutta matura, e 
l’avvicendarsi della luce e del buio. 
Osservazioni registrate da occhi attenti come 
quelli del naturalista illuminista svedese Carlo 
Linneo (1707-1778), che agli inizi del XVIII secolo 
mentre si dedicava ai suoi studi mettendo 
ordine con nordica precisione nella gran mole 
di animali e piante allora conosciuti, si accorse 

che svariati fiori si aprivano in ore ben 
determinate della giornata, e che la varietà era 
tale e tanta da permettergli di ideare un vero e 
proprio orologio floreale.
Su uno spazio erboso che mimava il quadrante 
di un orologio, Linneo collocò in due cerchi 
concentrici calendule e trifogli, convolvoli e 
datura, e altre venti specie differenti di fiori, 
secondo il loro preciso orario quotidiano 
di apertura delle corolle. Il risultato fu una 
mirabolante macchina del tempo, ribattezzata 
l’Orologio di Flora, in grado di indicare l’ora 
lungo tutto l’arco del giorno e della notte: si 
schiudono le belle corolle rosse del fico degli 
Ottentotti? È mezzogiorno! La Regina della 
notte apre i suoi grossi fiori bianchi? Scocca la 
mezzanotte! I potenti fecero a gara per ornare 
i loro giardini con lo spettacolare orologio 
floreale, acquisendo levatura sociale e… cuori 
femminili! Un’unica pecca: funzionava solo 
in primavera e in estate. Quello che l’illustre 
studioso seppe trasformare in divertissement, 
è in realtà il ritmo della Natura, che segue e 
scandisce il tempo secondo invisibili ma precisi 
orologi.

Gli animali si nutrono, cacciano o sfuggono, 
e si riposano secondo un ritmo veglia/
sonno segnato dall’alternanza del giorno 
e della notte. E lo stesso ciclo seguono le 
piante, aumentando e diminuendo l’attività 
fotosintetica col sorgere e il tramontare 
del sole. Anche il trascorrere delle stagioni 
influenza il comportamento di animali e 
vegetali: non appena le giornate iniziano ad 
accorciarsi, i migratori si preparano a partire, 
mentre chi rimane e ha scelto il lungo sonno 
del letargo inizia ad accumulare cibo per il 
riposo invernale.
Il fatto di saper leggere e scrivere e persino 
connettersi a internet, non esonera noi, 
animali della specie Homo sapiens, dalla 

dipendenza dai ritmi naturali. Di norma, 
lavoriamo e socializziamo con la luce del sole, 
e dormiamo di notte. Abbiamo una ciclicità 
fisiologica “lunare” e la nostra temperatura 
corporea ha il suo massimo a metà pomeriggio 
e, fateci caso, anche l’umore segue un suo 
ritmo quotidiano.
Giorni, mesi, anni, stagioni; non è difficile 
individuare l’influenza cosmica su queste 
scansioni del tempo dovute alla rotazione della 
Terra intorno al suo asse, dalla sua inclinazione 
e rivoluzione intorno al Sole. Si può quindi 
con semplicità dedurre che i ritmi biologici 
dipendono dai ritmi cosmici. Siamo veri figli 
dell’Universo. Se però proviamo a interferire 
con questi ritmi biologici vedremo che essi 
sono impressi nel sistema biologico stesso.

Una pianta, se posta in totale oscurità, 
continua a seguire il precedente alternarsi 
di luce e buio, così come in laboratorio topi 
sottoposti alla totale assenza o presenza 
di luce, mantengono il ritmo veglia/
sonno. Gli stessi uomini e donne che si 
sono volontariamente sottoposti a periodi 
prolungati senza luce solare e senza orologi, 
hanno mantenuto l’alternanza veglia/sonno, 
pur modificando la durata del loro “giorno”. 
Queste osservazioni di ricerca, unite a molte 
altre analoghe, hanno permesso agli studiosi 
di giungere ad alcune conclusioni. I ritmi che 
scandiscono la vita degli organismi viventi 
non sono semplicemente esogeni, ovvero 
unicamente dipendenti da fattori esterni, ma 
soprattutto endogeni, cioè sono regolati da un 
orologio interno all’organismo.

Gli esseri viventi posseggono dunque 
anche una sorta di struttura temporale: il 
tempo e la sua ritmicità hanno giocato un 
ruolo fondamentale nell’evoluzione delle 
specie e sono quindi entrati a far parte del 

¶ RICERCA Una nuova e 
rivoluzionaria scienza:
la Cronobiologia
Chiave per aprire strade innovative in medicina, 
farmacologia, ecologia ed endocrinologia. Forse anche 
il mezzo per tornare a sentirci parte della natura, 
importanti ingranaggi dell’orologio naturale

di / by Marco Pirovano*
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T he life of man, before the beep of mobile 
phones and for millennia, was ruled by 

the rising and setting of the sun and also 
by the observation of the phenomena that 
marked the passing of the seasons, such as the 
migrations of birds, the snow and the rain, the 
fruit ripening and the alternation of light and 
dark. Some observations were recorded by very 
attentive eyes such as those of the Swedish 
Enlightenment naturalist Charles Linnaeus 
(1707-1778) who, in the early 18th century - 
while he was devoting himself to his studies 
putting order with Nordic precision in the large 
amount of animals and plants known at the 
time - realised that various flowers opened at 
specific hours of the day, and he also noticed 
that the variety was such and so great that he 
could design a real floral clock.
On a grassy space that mimicked the face 
of a clock, Linnaeus placed marigolds and 
clovers, convolvuli and datura, and twenty 
other different species of flowers in two 
concentric circles, according to their precise 
daily opening hours of the corollas. The result 
was an astonishing time machine, named the 
Flower Clock, capable of indicating the time 
throughout the day and night. In fact, do 
the beautiful red corollas of the Hottentot fig 
open? It is noon! Does the Queen of the Night 
open her big white flowers? It is midnight! 
The powerful of the time wished to decorate 
their gardens with the spectacular floral 
clock, gaining social standing and... female 
hearts! And of course, there were flaws; for 
instance it only worked in spring and summer. 
What the illustrious scholar was able to turn 
into divertissement, is actually the rhythm 
of Nature, which follows and marks time 
according to invisible but precise clocks.

Animals feed themselves, hunt or flee, 
and rest according to a wake/sleep rhythm 
marked by the alternation of day and night; 
and plants follow the same cycle, increasing 
and decreasing their photosynthetic activity 
with the rising and setting of the sun. Also 
the passing of the seasons influences the 
behaviour of animals and plants; as soon as 
the days begin to shorten, migratory animals 
prepare to leave, while those who remain and 
have chosen the long sleep of hibernation 
begin to accumulate food for the winter’s rest.
The fact that we can read and write, and even 
connect to the internet, does not free us - 
animals of the species Homo sapiens - from 
dependence on natural rhythms. As a rule, we 

work and socialise in the sunlight, and sleep 
at night. We have a “lunar” physiological 
cycle, our body temperature peaks in the mid-
afternoon and, if you notice, our mood also 
follows its own daily rhythm.
Days, months, years and seasons: it is not 
difficult to detect the cosmic influence on 
these rhythms of time due to the Earth’s 
rotation around its axis, and from its tilt and 
revolution around the Sun. Thus, it can be 
easily deduced that biological rhythms depend 
on cosmic rhythms. We are true children of the 
Universe. However, if we try to interfere with 
these biological rhythms we will see that they 
are imprinted in the biological system itself.

A plant, if placed in total darkness, continues 
to follow the previous alternation of light and 
dark, as well as laboratory mice, if subjected to 
the total absence or presence of light, maintain 
the wake/sleep rhythm. Likewise, men and 
women who voluntarily underwent prolonged 
periods without sunlight or clocks maintained 
the wake/sleep alternation, even if changing 
the length of their “day.” These research 
observations, combined with many others 
of a similar nature, have allowed scholars 
to come to some conclusions. The rhythms 
that mark the life of living organisms are not 
simply exogenous, i.e. solely dependent on 
external factors, but also endogenous, i.e. they 
are controlled by an internal clock within the 
organism.

So, living beings also possess a sort of temporal 
structure; time and its rhythmic pattern have 
played a fundamental role in the evolution 
of species and have therefore become part of 
the genetic makeup of living organisms. Those 

Chronobiology, a new  
and revolutionary science
A key for opening the door to new directions in medicine, 
pharmacology, ecology and endocrinology and, perhaps,  
also a way for us to feel part of nature again, as crucial 
wheels of the natural clock

patrimonio genetico degli organismi viventi. 
Chi non è in sintonia temporale, non può 
sopravvivere. Negli esperimenti di laboratorio 
si è inoltre osservato che gli organismi 
sottoposti all’assenza di alternanza giorno/
notte, mantengono sì un ritmo regolare, ma 
questo non è più esattamente di ventiquattro 
ore, come è la lunghezza del giorno solare, 
ma se ne discosta un po’. Tali ritmi interni, 
fissati unicamente dall’orologio biologico 
dell’individuo, prendono quindi il nome di 
ritmi circadiani, della durata cioè di circa un 
giorno.

Un’affascinante ipotesi sulla loro lunghezza 
ci riporta indietro nelle ere geologiche, agli 
antenati marini di tutti gli organismi terrestri, 
per i quali avevano maggiore importanza 

le maree, dipendenti dal moto della Luna. 
L’alternanza di due alte e due basse maree è di 
venticinque ore, cioè leggermente più lunga di 
quella giorno/notte.
L’evoluzione potrebbe avere quindi selezionato 
un orologio biologico tarato su un periodo 
di ventiquattro ore e mezza, adatto sia per il 
ciclo giorno/notte che per quello bassa/alta 
marea. Gli organismi divenuti terrestri hanno 
privilegiato il ritmo delle ventiquattro ore, ma 
forse questa ancestrale regolazione è rimasta 
nel loro DNA e in assenza del ripetersi della 
luce e del buio torna a emergere l’antico ritmo. 
Si è infine scoperto che l’orologio biologico 
interno può essere in parte regolato, o meglio 
ritarato, su un nuovo ciclo. È quello che ad 
esempio capita ai lavoratori notturni, che 
dopo un iniziale periodo di disagio assestano 

i loro ritmi biologici su un nuovo modello di 
giornata, che li vuole svegli e attivi con il buio 
e destinati al riposo e al recupero durante le 
ore di luce.

Il nome della nuova e rivoluzionaria scienza 
che si occupa dello studio dei tempi della 
Natura è “Cronobiologia”. Imparare a 
comprendere i meccanismi che regolano gli 
orologi biologici dell’uomo e degli altri esseri 
viventi non ci offrirà semplicemente un nuovo 
strumento per approfondire le conoscenze su 
evoluzione e comportamento, ma la chiave 
per aprire strade innovative in medicina, 
farmacologia, ecologia ed endocrinologia. E 
forse sarà anche il mezzo per tornare a sentirci 
parte della Natura, importanti ingranaggi 
dell’orologio naturale.

Charles Linnaeus, 1707-1778, (Alexander Roslin)
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L’Orologio di Flora, ideato dal botanico svedese 

Carl Nilsson Linnaeus che dopo anni di studi e 

osservazioni dei cicli biologici di centinaia di 

piante, organizzò una lista di 24 specie 

annotando l’orario in cui sbocciavano le loro 

corelle e realizzò questo straordinario orologio 

floreale (Disegno Horologium florae) /  

The Flower Clock, devised by Swedish botanist 

Carl Nilsson Linnaeus who, after years of study 

and observation of the biological cycles of 

hundreds of plants, organised a list of 24 

species by noting the time when their corollas 

bloomed and created this extraordinary floral 

clock (Horologium florae drawing)
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Empio Malara è un architetto esperto 
in urbanistica, scrittore dai molteplici 
interessi ha composto i seguenti saggi su 
Milano: “Il Naviglio di Milano”, Hoepli, 
2008; “Milano come opera d’arte”, Hoepli, 
2011; “I Paesaggi dei Promessi Sposi”, 
Chimera editore 2014; “La Rinascita dei 
Navigli”, Chimera Editore 2017. 
Il suo amore per Milano e l’acqua è 
testimoniato dallo Studio su “Il Sistema 
dei Navigli milanesi e pavesi”, dalla mostra 
su “Leonardo e le vie d’acqua”, e dal saggio 
su “Leonardo, Vanvitelli e Bellotto a Vaprio 
d’Adda”, Skira, 2005.
Recentemente la sua attenzione si è 
incentrata su “La luce nella letteratura”, 
Chimera editore 2021 e per valorizzare 
la storia dei Pollice, Malara racconta in 
questo riassunto il loro apporto culturale 
relazionandolo alle vicende milanesi. 
Per la sua attività di sostegno alle 
Amministrazioni locali, regionali e statali, 
per la creazione di opere di architettura e 
per aver fondato e animato l’Associazione 
Amici dei Navigli ha ricevuto nel 1999 
dal Comune di Milano l’attestato di 
Benemerenza Civica; nel 2012 il Centro 
Studi Grande Milano lo ha premiato 
con le Grandi Guglie per aver rilanciato 
l’immagine paesistica della città; nel 
2016 l’Associazione Italiana Architetti del 
Paesaggio gli ha conferito il titolo di socio 
onorario; nel 2022 il Comune di Rende, in 
Provincia di Cosenza, la città dove Malara 
è nato nel 1932 lo ha promosso Cittadino 
Onorario per il suo contributo al disegno 
della città e del quartiere Europa ritenuto 
una delle opere appartenenti al Bello 
dell’Italia.

Milano ha oggi una discendenza familiare che rappresenta una 
eccellenza nell’illuminazione. 
Ma come si è formata questa “nobile” casata?
In queste pagine scopriremo l’evoluzione dell’illuminazione in 
Milano realizzata dai Pollice connessa alla città più “elettrica” 
d’Italia.
Vincenzo, Amedeo, Ugo, Cesare, Alfredo, Gioia e Marco Pollice 
hanno illuminato con perizia e passione, da Bari a Milano, ogni 
luogo del vivere, ogni oggetto urbano, ogni arredo, dando ad 
essi la loro propria identità.
Ai Pollice il libro dedica molto spazio, mostrando il loro ruolo di 
catalizzatori e promotori culturali.
È una storia originale di progetti e realizzazioni innovative 
in gran parte registrate dalla rivista “LUCE”, relazionati agli 
accadimenti politici, storici e culturali in Milano e nel mondo.
Una storia ricca di insegnamenti utili per il futuro dell’industria 
dei lumi.
Basato su documenti e testimonianze dei familiari e delle 
pubblicazioni di settore, il racconto è in sintesi l’interpretazione 
del marchio di fabbrica Pollice, un lascito prezioso per il Museo 
delle Imprese che hanno fatto grande Milano. 
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